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Milano è a un bivio. Dalla prossima settimana potrà essere la prima grande città del nord governata da una donna oppure la prima grande città d´Italia amministrata da una giunta guidata da un uomo ma composta a metà da assessori donne. La differenza è abissale ed è importante che siano subito chiare due cose. La prima: la questione della presenza femminile nei luoghi di rappresentanza non riguarda solo le donne, ma la società nel suo insieme, composta da uomini e donne. La seconda: non necessariamente una donna, solo perché geneticamente tale, interpreta il cambiamento.
Tolta la polvere da un argomento che può sembrare vecchio, cancellato quell´alone nauseante e un po´ mieloso che hanno spesso i ragionamenti sulle donne, ridata all´argomento la dignità di questione politica e riconosciuto che la capacità di andare avanti di una società si riconosce anche dal suo approccio alla questione femminile, cominciamo con il ringraziare il movimento Usciamo dal silenzio.
Se oggi - a livello di governo centrale con risultati deludenti e a livello locale con prospettive incoraggianti - siamo qui a parlare di competenze femminili, dell´ingiustizia palese di un mondo nel quale nelle stanze dei bottoni siedono solo gli uomini, della necessità di far diventare più uguale una società solo teoricamente di uguali, dell´utilità per tutti di pensare alla persona nel suo insieme fatto di lavoro, affetti, piaceri, lo dobbiamo alla prima mail spedita da una giornalista e diventata il fiocco di neve che scatena la valanga. Mercoledì sera all´Umanitaria una sala affollata ha voluto dialogare con i candidati sindaci per portarli a conoscenza del percorso svolto in questi cinque mesi.
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Letizia Moratti, che secondo il suo alleato Casini è una «con gli attributi», quindi affidabile quasi come un uomo, non si è presentata e ha fatto molto bene. Impossibile conciliare il suo pensiero sulle donne, fermo agli anni ´50, quando da poco le poverette avevano ottenuto il diritto al voto, e quello che emerge invece dalla realtà. Nel programma della Moratti c´è aziendalismo coniugato a slanci caritatevoli; le donne sono considerate una categoria bisognosa di attenzioni, appena dopo i bambini e appena prima dei disabili; quelle che non hanno una famiglia, poi, (come ha detto Lea Melandri, sommersa dagli applausi) sono per forza depresse o alcolizzate.
Bruno Ferrante, invece, è stato una sorpresa. Essere stato prefetto e avere spiegato di avere una moglie che sta un passo indietro, non sembravano le credenziali migliori. Invece Ferrante, che poco importa come abbia impostato la sua vita nel privato, ha mostrato di aver capito quale sia la questione di fondo. Ha difeso la 194, «grande conquista di civiltà»; ha promesso un investimento culturale, a partire dalle scuole, perché i bambini crescano sperimentando la parità; ha fatto sua l´ottica radicale, che non è neppure parente dell´ottica femminile, espressa dalle donne dell´Umanitaria, parlando in generale della valorizzazione dei talenti; ha riconosciuto che gli ostacoli, per le donne, sono più ostici e ha promesso di cercare di rimuoverli nell´interesse collettivo. Il bivio è questo.
CINZIA SASSO


